IL PERCHÉ DEL DISCERNIMENTO

Il fattore che forse più di ogni altro diversifica gli Esercizi Spirituali da altri cammini di fede è la modalità di accompagnamento. Il compito primario di chi dà gli Esercizi, infatti, non è insegnare, e nemmeno consigliare, ma aiutare la persona a “discernere gli spiriti” che muovono il suo agire, ossia a scoprire, nell’ambito di ogni singola scelta, atteggiamento, comportamento, quali attaccamenti e desideri disordinati (derivanti da paure, ansie, preoccupazioni, angosce, ossessioni) la condizionano o, d’altro lato, quali aspirazioni, emozioni, prese di coscienza affettivamente gustate le colmano il cuore di serenità, forse anche di entusiasmo, portandola nel primo caso a deviare dalla strada di realizzazione di sé come figlia di Dio, nel secondo a liberare ed esprimere tutte le proprie potenzialità per diventarlo pienamente.

Il campo di indagine del discernimento è dunque l’affettività, ossia il mondo delle emozioni, che, appunto in quanto “muovono” l’agire dell’uomo in una direzione piuttosto che in un’altra, si trasformano in “mozioni”.

Il principio del discernimento è semplice: “Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dalle spine, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi” (Mt 7, 16-17); l’impatto affettivo che le conseguenze, constatate o previste, delle nostre azioni hanno sul nostro cuore (pace o disagio, gioia o turbamento, senso di pienezza o di fallimento) diventa criterio discriminante la bontà della mozione e indicherà conseguentemente se seguirla o meno.

Se il materiale da sottoporre a discernimento sono le emozioni-mozioni, è indispensabile che la preghiera sia ancorata alla vita, nasca da situazioni ed esperienze concrete fatte vibrare dalla Parola. Solo da ciò che ci tocca personalmente, a livello esistenziale, possono nascere emozioni, non certo da considerazioni teologiche,  da una preghiera fatta di testa!

E’ infine illuminante il fatto che Ignazio, nei suoi Esercizi, non inserisce il discernimento all’interno del metodo di preghiera, non ne fa qualcosa che può essere gestito dall’esercitante, ma lo descrive a parte e lo mette nelle mani dell’accompagnatore, che lo applica opportunamente alle situazioni che la persona gli sottopone, così da aiutarla a vederle, a considerarle e a viverle con gli occhi ed il cuore di Dio.

Perché la necessità di un’altra persona? Le emozioni, nel male ma anche nel bene, rischiano spesso di travolgerci, di riempire completamente il nostro campo percettivo, di chiuderci in un agire appunto emotivo, istintivo, esagerato, non in equilibrio con le diverse istanze della vita, rigido in quanto modellato si esperienze precedenti.

L’accompagnatore, non implicato nella vicenda, riesce a portare uno sguardo più oggettivo sulla situazione; più inoltrato nell’esperienza di fede, di amore, di speranza, riesce ad aprire prospettive nuove; esperto nel metodo per una pratica avanzata, mette di volta in volta a disposizione gli strumenti più idonei per una valutazione ponderata.

Procedendo da soli, ingannarsi è sin troppo facile: anziché discernere la volontà di Dio sulla nostra vita rischiamo di individuare una strategia di sopravvivenza che soddisfa le nostre affezioni disordinate!
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